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LAB-LIB – LABORATORIO LIBERATORIO PER LA CREATIVITÀ INDIVIDUALE di Beba Restelli

Il primo Lab-Lib di Munari al Museo Pecci di Prato, 5 giugno 1992.

Il Lab-Lib è un laboratorio plurisensoriale. Uno spazio dove, dice Bruno Munari, «adulti e bambini possono manipolare molti materiali con diverse caratteristiche - materiche, cromatiche, termiche. di peso, di forma, di struttura - e combinarle assieme in due o più pezzi, per formare qualcosa che non si sa che cos'è».

Aggiunge l'artista : « Questa operazione va condotta senza pensare prima che cosa si vuol fare ma lasciandosi suggestionare dalle varie qualità dei materiali, dalle forme, dai colori, dal peso e dal tatto, nel modo più libero possibile... Lasciandosi andare come quando si ascolta una musica».

Il Lab-Lib è stato sperimentato per la prima volta, con grande successo, al Museo Pecci di Prato nel giugno del 1992; esperienza alla quale ho avuto occasione di partecipare.

Il Laboratorio era stato allestito come un mercato di merci. Su un grande tavolo-bancarella erano disposti i vari materiali, scatoloni con rami di alberi, reti, tavolette di polistirolo espanso, corde, cordoncini, ritagli di tessuto, moquette, pelliccia... ma anche scodelle con semi di girasole, chicchi di mais, noci, e ciotoline con una grande varietà di chiodi.

Su alcune mensole, in bella vista, il pubblico poteva osservare esempi di piccole costruzioni per scoprire «come si fa» a mettere insieme alcuni materiali.

Ricordo lo strano animaletto costruito da Bruno, con piume verdi e tre lunghi stecchini a formare le zampe; oppure la composizione di bastoncini infilati in lastre di polistirolo, o ancora quella creata con nodi di corde e cordoncini.

E’ un giorno luminoso e pieno di sole. Mentre i bambini già infilano le mani nelle ciotole dei semi, il folto pubblico ascolta con interesse le brevi indicazioni di Munari: «Oggi siete invitati a fare senza pensare, a costruire qualcosa che non si sa che cos'è, ma che dopo si rivela come l'inizio di un oggetto curioso che stimola la fantasia».

Io stessa sono molto curiosa di questo nuovo gioco, di questa specie di ginnastica mentale che, grazie al caso, permette combinazioni stimolanti la fantasia.

Invitati da Munari, tutti, grandi e piccini, ci mettiamo al lavoro. Raccogliamo il nostro piccolo bottino di materiale e, trovato un angolino confortevole, iniziamo la nostra composizione. Alcuni bambini, seduti per terra, si divertono a piantare chiodi nella loro tavoletta.

È forse il primo Laboratorio dove vedo gli adulti immergersi completamente nel loro fare, e lasciarsi trasportare... permettendo così ai bambini di fare altrettanto. Troppo spesso i genitori, pensando di aiutare i piccoli, intervengono nel lavoro.

Ma in questo modo impediscono ai bambini di fare scelte autonome e a se stessi di giocare con libertà e con fantasia. Sì questo Lab-Lib è davvero un laboratorio liberatorio. Tutti sembrano contagiati da una strana allegria, anche l'operatore video ha ornato la propria macchina da presa con due antenne colorate... Munari si muove tra i tavoli, e aiuta i bambini in difficoltà a trovare le soluzioni tecniche che ancora non conoscono. Dopo un paio di ore le stanze sono piene di oggetti mai visti, nuovi, freschi, inventivi, aperti alle interpretazioni più disparate. E nessuno vorrebbe andare a casa.

Tale è stato l'entusiasmo per la riuscita di questo Lab-Lib che con l'artista e didatta decidiamo di proporlo per la consueta iniziativa «Giocare con Munari» che da anni inaugura l'inizio dei corsi al mio Laboratorio.

«Giocare con Munari» al Laboratorio di Beba Restelli, 5 ottobre 1992.

Rametti di bambù, tavolette di polistirolo espanso, stecchini per spiedini, strisce colorate di tessuto, ritagli di pelliccia, panetti multicolore di pongo, reticelle, tappi di sughero, sassi «impachettati» con un cordoncino bianco da «combinare assieme per formare qualcosa che non si sa che cos'è».

Siamo a Milano nel mio Laboratorio per «Giocare con Munari». Oggi più che mai l'ambiente ha l'aspetto di un luogo molto vivo. Lasciati fuori il traffico, lo smog, i rumori e i problemi, qui siamo in un mondo variopinto, da vedere e da toccare, un mondo dove scoprire cose nuove, costruire oggetti strani in allegria e uscire con rinnovale energie.

I vari materiali, divisi per categoria e riposti in scatole ben allineate sui tavoli, incuriosiscono i bambini, stupiti di fronte a tante cose nuove e che possono toccare. Senza aspettare l'arrivo di Bruno iniziano subito a giocare !

Ma ecco entrare il Bruno e la Dilma. Tutti si accalcano intorno al Maestro, vogliono vedere che cosa fa, sentire che cosa dice. Munari, come sempre, alle tante parole per spiegare, preferisce far vedere come si fa con un'azione-gioco. «Con il gioco - sostiene - il bambino partecipa globalmente; al contrario, se ascolta si distrae, perché continua a pensare ad altre cose».

Prende uno stecchino di legno e lo infila in una lastrina di polistirolo espanso; poi prende un tubicino di gomma e lo infila sulla punta dello stecchino, collegandolo all'altro. Ecco, Marco ha capito come si possono unire i legnetti che ha inserito nella sua tavoletta e riprende con nuova energia il suo gioco.

Munari continua a realizzare esempi di possibili combinazioni di materiali diversi: una pallina di plastilina spalmata su una tavoletta di legno può servire da collante per appoggiarvi una noce, un rametto di bambù può essere «vestito» con cordoncini di lana rossa, un sasso viene ricoperto da un pezzetto di pelliccia, a un fil di ferro si può attaccare un bottone e così via...

I bambini osservano come si fa a fare e continuano a inventare nuovi giochi.

Solo quando hanno una difficoltà tecnica interviene Munari, a conferma di un suo principio didattico secondo il quale l'adulto deve presentare solo una affettuosa assistenza tecnica, senza mai suggerire che cosa fare: non proporre temi, né dire cosa costruire, ma insegnare come si fa a fare.

Anche i bambini più piccoli, che appena arrivano al tavolo, «lavorano» con gioia: si sono appropriati dei panetti di pongo che spalmano felici, per poi appiccicarci semi, sassi, conchiglie... I bambini sono in piena attività ovunque, sui tavoli, ma anche per terra: Andrea è alle prese con un grande pezzo di gomma piuma rosa, lo schiaccia, lo tira, lo strappa, e alla fine ci si siede sopra felice.

Una bella bimba morettina ha raccolto una grande quantità di palline di plastica e le incolla su una serie di bastoncini. Benedetta veste con un tessuto di seta arancione un grande ramo-pupazzo; Giacomo ricopre la sua lastra di sughero di semi rossi; il figlio di Orietta lavora con tenacia una rete, inserendovi una coda di castoro, alcune strisce di plastica a bolle e un pezzo di corda manila... Le mensole sono ormai sovraccariche di oggetti bizzarri e i bambini, soddisfatti, portano in giro i genitori alla scoperta delle loro costruzioni.

Come dice Munari ha saputo suscitare entusiasmo in piccoli e grandi, coinvolgendo nel fare soltanto i bambini, ma anche tutti quegli adulti che in genere sostengono di non saper disegnare...

Un 'esperienza che continua negli anni.

Il Lab-Lib è un'esperienza così ricca e stimolante che viene continuamente richiesta, da insegnanti, scuole, biblioteche, musei.

Dal 1992 a oggi sono stati realizzati numerosi Laboratori Liberatori.

Tra i più importanti, vanno ricordati il Lab-Lib alla Società Umanitaria di Milano in occasione della mostra collettiva di Bruno Munari «Adulti e bambini in zone inesplorate», 27 ottobre - 18 dicembre 1994; il maxi Lab-Lib all'interno del 3° padiglione di Torino Esposizioni, voluto dal Comune di Torino e dall'Assessorato alla Qualità della Vita - Settore Gioventù in occasione della Fiera della Fantasia il 18 marzo 1995; il Lab-Lib all'Istituto Europeo di Design di Milano nel 1995 e riproposto nel 1996.

Nel corso degli anni e delle esperienze il Lab-Lib si è trasformato da un piccolo mercatino a un grande supermercato, mantenendo però inalterato il proprio spirito artigianale e creativo.

È incredibile come abbia potuto funzionare per un così grande numero di persone, in spazi spesso enormi, e con risultati sorprendenti.

Dice Munari: «Un bambino creativo è un bambino felice». Regalarsi un piccolo Lab-Lib non è difficile.

